
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

La fregata italiana è partita da La Spezia 
Commozione e ansia tra i parenti dei marò 
Ma i vertici militari sdrammatizzano 
Restano nel porto le due corvette irachene 

Salpata la Libeccio 
Il capitano: «Non è guerra » 

Ieri mattina alle 9,15, senza clamori e cerimonie uf
ficiali, la fregata «Libeccio» è salpata dal molo Vani-
cella del porto della Spezia. Parola d'ordine dei ver
tici militari: «Calma, non stiamo andando in guerra". 
Ma in banchina, tra i parenti dei marò c'era un cli
ma di ansia e commozione. Sempre agli ormeggi, 
invece, le due corvette, con relativo equipaggio ara
bo, costruite da Fincantieri per l'Irak. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA MICKIENZI 

tm LA SPEZIA Silvio Sclalpi 
ha 27 anni anni e viene da Ta
ranto, Le nozze con la fidanza
ta Stefania erano fissate per 
Natale e invece i due ragazzi 
hanno deciso di rinviarle, «a 
data da destinarsi». Brutto se
gno. Perché Silvio Sclalpi è 
uno dei 23S uomini imbarcati 
sulla •Libeccio*, la fregata del
la marina militare italiana sal
pata ieri mattina dal porto del
la Spezia per partecipare alla 
missione navale nelle acque, 
per ora, del Mediterraneo 
orientale. E se già ad agosto 
saltano gli impegni presi per 
Natale, vuol di dire che fin d'o
ra si prevede una missione lui-
t'altro che lampo. E questa era 
una delle tante sensazioni ed 
emozioni che ieri mattina si 
agitavano e si intrecciavano, 
sul molo Vanicolla dello scalo 
spezzino, tra i marò in parten
za e la piccola (olla di parenti 

accorsi per salutarli. Una par. 
tenza anticipata prima di un 
giorno intero (originariamente 
era prevista per questa matti
na) , poi di alcune ore, e l'Im
previsto ha preso più d'uno di 
contropiede. Ad esemplo i ge
nitori di Fedele Bizzola. di 22 
anni, che venerdì sera alle 8 
sono saliti sul treno a Barletta, 
hanno viaggialo tutta la notte 
por abbracciare il ragazzo pri
ma dell'imbarco, ma sono arri
vali al Vanicclla troppo tardi. 
La madre di Fedele - che, iro
nia della sorte, di nome si chia
ma Altomare - a trattenersi 
non ce l'ha proprio latta ed e 
scoppiata in un pianto dirotto. 

Lacrime e abbracci erano 
comunque stati la cifra anche 
di altri addii, se pure più ravvi
cinati; come quello tra Manue
la Tabardi, di 23 anni, e del 
marito venlinovenne Fernan
do Marras, capo di terza, che il 
26 agosto prossimo festegge-

Ocehetto: «Il partito deve muoversi unito» 
D «Popolo»: «C'è chi sogna il conflitto» 
Achille Ocehetto chiede «impegno e mobilitazione 
unitaria» a tutto il Pei davanti ai drammatici sviluppi 
della crisi del Golfo e ribadisce le crìtiche al governo 
per l'invio della flotta. E adesso anche nella maggio
ranza si «riscopre» il ruolo dell'Onu: Giorgio La Malfa 
chiede che sia il Consiglio di sicurezza a decretare il 
blocco contro l'Irak. «Il Popolo» polemizza coi «no
stalgici delle cannoniere». 

PAOLO BRANCA 

• • ROMA. «Gli sviluppi di 
queste ore, il rischio che la si
tuazione precipiti, la grave in
quietudine per la sorte di mi
gliala di cittadini stranieri co
stretti in Irak, richiedono l'as
sunzione di posizioni tempe
stive ed unitarie di tutto il parti
to». Achille Ocehetto 
Interviene nuovamente sulla 
drammatica crisi del Golfo per 
rilanciare la linea e le proposte 
del Pei, a pochi giorni dal con
fronto parlamentare con il go
verno e la maggioranza, ma 
anche per rispondere alle criti
che emerse nella minoranza 
del partito. «Abbiamo già 
espresso - ricorda Ocehetto -
la più netta condanna per l'o
diosa aggressione irakena, il 
sostegno alle decisioni adotta
te dal Consiglio di sicurezza e 
la contrarietà alle iniziative 
unilaterali che si collochino 
fuori le decisioni dell'Onu. Per 

questo non condividiamo la 
decisione del governo italiano 
di mobilitare la flotta». 

A giudizio del segretario del 
Pei «anche questa crisi confer
ma che siamo di fronte ad una 
svolta della situazione mon
diale in cui le tradizionali linee 
di politica intemazionale deb
bono essere riviste alla luce 
della (ine del bipolarismo e dei 
nuovi processi in atto-. Da qui 
1 appello a -creare fin d'ora le 
condizioni di un governo de
mocratico dei problemi inter
nazionali che consenta di ri
solvere politicamente i conflitti 
regionali e insieme di andare 
alla radice dell'ingiustizia delle 
relazioni tra Nord e Sud-. Di 
tutto questo si parlerà, merco
ledì mattina prima della sedu
ta del Senato. In Direzione: 
«Sari compito della Direzione 
- conclude Ocehetto - affron
tare in modo coerente l'insie

me dei problemi che abbiamo 
davanti e formulare precise 
proposte ed iniziative anche in 
occasione del prossimo dibat
tito parlamentare». 

Ma gli sviluppi della crisi, 
con la drammatica vicenda 
degli ostaggi, modificheranno 
almeno in parte l'atteggiamen
to della maggioranza? Dalle 
prime dichiarazioni ufficiali 
emergono contraddizioni e ri
schi della linea scelta dal go
verno. Il segretario del Pri, 
Giorgio la Malfa, ad esempio, 
(al pari del ministro degli Este
ri De Michelis) punta tutte le 
carte sull'Onu ora che sul tap
peto c'è la drammatica que
stione degli ostaggi. «Il proble
ma dei cittadini stranieri Ille
galmente trattenuti In Irak e 
Kuwait - afferma La Malfa - mi 
preoccupa moltissimo. Poiché 
si tratta di una violazione inac
cettabile di un diritto fonda
mentale, spetta all'Onu inter
venire». In questa direzione, il 
segretario del Pri ritiene deb
bano concentrarsi adesso gli 
sforzi Italiani, -per spingere il 
Consiglio di sicurezza a pren
dere posizione e a considerare 
l'ipotesi di un blocco dell'Iraq 
al fine di imporgli il rispetto del 
diritto intemazionale». 

Ad un intervento dell'Onu 
per imporre il -blocco» contro 
l'Irak fa riferimento anche Gìo-

Giorgio 
La Malfa 

vanni Spadolini, in un'intervi
sta pubblicata ieri dalla -Stam
pa-. Il presidente del Senato ri
prende anche i temi del -go
verno mondiale», la cui crea
zione «e imposta dalla disten
sione Mosca-Washington». 
Questa - prosegue Spadolini -
è la sola soluzione possibile in 
prospettiva: -Ecco perchè le 
Nazioni Unite devono disporre 
di forze militari adeguale e che 

riflettano l'impegno solidale di 
tutti i Paesi partecipanti. Una 
forza sovictico-americana sot
to la bandiera dell'Onu sareb
be imbattibile nel Golfo e in 
qualunque altra parte del 
mondo». 

In vista del dibattito parla
mentare, comunque, sembra
no riproporsi le differenze di 
posizioni fra I partiti della mag
gioranza. Ieri ad esempio il 

Una madre saluta il figlio in partenza per il Mediterraneo Orientale; a destra, marinai della fregata •'Libeccio» mentre tolgono gli ormeggi 

ranno lontani il primo anniver
sario di matrimonio. Ma c'era 
anche chi, da una parte e dal
l'altra, mascherava la commo
zione con l'orgoglio e la fierez
za. Come una energica nonna 
che, con aria convinta, ripete
va: -Insomma, per difendere la 
Patria (e la iniziale maiuscola 
era nettamente percepibile) 
bisogna dare tutti un contribu
to». 0 come Claudio Mazzoc-
co, 45 anni, ufficiale elicotteri
sta, capo del servizio volo, che 
ha salutato la moglie Anna Ma
ria di 41 anni, il figlio Vincenzo 
di 16 e la figlia Daniela di 18, 
dicendosi tranquillo e orgo
glioso di partecipare alla mis
sione. O ancora come Carlo 
Scisciola, trentenne romano, 
tenente di vascello, che con un 
pizzico di autentico entusia
smo ha sottolineato che in fu
turo potrà dire «c'ero anch'io-: 
ma poi ha corretto II tiro con 
un pizzico di rimpianto, per 

dover lasciare alle cure solo 
della moglie Rita, di 29 anni, il 
piccolo Fabrizio di 13 mesi. E 
poi c'erano I -moderati», nu
merosi sopratutlo tra i padri, 
un po' oscillanti tra calma 
ostentata e onesta preoccupa
zione: «...se proprio c'è biso
gno che vadano, è giusto che 
vadano.... sono un po' preoc
cupato, ina penso che tutto 
andrà bene...». 

A parte la presenza del fami
liari, la partenza della «Libec
cio» è avvenuta in tono dimes
so, senza il minimo accenno di 
cerimonialità. Semplice il salu
to ai congiunti dei marò da 
parte del comandante, il capi
tano di fregata Pasquale Guzzi-
ni, 41 anni, da Recanali, sposa
to e padre di due bambini, (8 
anni il maggiore, 5 mesi l'al
tro). -Il mio primo compito -
ha ricordato - è la difesa della 
nave e dell'equipaggio: e co
munque questa non è una mis-

Achille 
Ocehetto 

quotidiano de -Il Popolo», ritor
nando con un editoriale sulla 
posizione Italiana ed europea 
nella crisi del Golfo, dedica pa
role polemiche agli oltranzisti 
di casa nostra. -E'da escludere 
- sottolinea il giornale De -
che gli Stati Uniti, nonostante il 
vagheggiare di certi osservatori 
di casa nostra, inguaribili no
stalgici di una politica delle 
cannoniere per conto terzi, tra
sformino da dissuasiva in of
fensiva la loro presenza nella 
regione». Insomma, un nuovo 
invito alla prudenza: -Il ricorso 
alla forza - prosegue "Il Popo
lo" - deve essere considerata 
come l'ultima delle opzioni 
possibili... Si impone l'adozio
ne di una serie di misure politi

che, diplomatiche, economi
che e commerciali che accen
tuino l'isolamento dell'Iraq e 
gli sottraggono credibilità e 
consensi». 

Gli stessi concetti vengono 
ribaditi dall'ex ministro Carlo 
Fracanzanì, in un'intervista 
che appare oggi sull'-Aweni-
re». «L'Italia - allerma fra l'altro 
l'esponente della sinistra de -
deve agire in totale sintonia 
con l'Onu» e -non prescindere 
dal sollecitare ed operare per 
risolvere il problema palestine
se: una situazione che, oltre a 
sanzionare la violazione dei 
diritti elementari di un popolo 
È destinata altrimenti -conclu
de Fracanzani - a restare una 
polveriera per tutti». 

Pecchioli: «Gli ostaggi? Disastroso rispondere con la forza» 
«Adesso bisogna evitare azioni di forza: si metta in 
condizioni di non nuocere chi avesse in mente que
sta strada». Il presidente dei senatori comunisti Ugo 
Pecchioli indica neH*«iniziativa politica italiana e in
temazionale» l'unica soluzione possibile della 
drammatica crisi degli ostaggi. «La missione navale 
decisa nei giorni scorsi dal nostro governo ha com
plicato la situazione». 

• • ROMA. Nelle ultime ore 
la vicenda degli ostaggi la 
Inde è precipitata In modo 
drammatico, anche se pro
babilmente slmili sviluppi 
erano da mettere In conto. 
Eadesso? 
Bisogna dire innanzitutto che è 
un dovere imprescindiWe e 
urgente operare per garantire 
sotto ogni profilo (in primo 
luogo quello della liberà di 
rimpatrio) gli Italiani e i cittadi
ni di altri paesi stranieri tratte
nuti come ostaggi in Irak. -1 do
vere è dell'intera comunità in

temazionale. Ma, per amor del 
cielo, si tengano a bada, e in 
condizioni di non nuocere, co
loro che avessero in mente so
luzioni di (orza, che sarebbero 
assolutamente disastrose sotto 
ogni punto di vista. L'iniziativa 
italiana e intemazionale deve 
essere politica. L'allarmante 
questione degli ostaggi rende 
ancora più necessario il solen
ne avvertimento dell'Onu e il 
suo appello a tutti gli Stati a 
non compiere azioni che in 
questa delicatissima fase ab

biano il carattere di preludio 
all'impiego della forza. Il Con
siglio di sicurezza in questa fa
se ha deciso l'embargo senza 
uso della forza militare. L'invio 
massiccio di mezzi navali Usa 
e decine di migliaia di marincs 
già contraddice quella decisio
ne e rende più difficili le indi
spensabili iniziative diplomati
che. E il governo italiano deci
dendo ora, dopo iniziali pru
denze, di inviare qualche nave 
da guerra in quell'arca di crisi 
si rende responsabile di com
plicare anche la delicatissima 
questione degli ostaggi... 

Ma la crisi degli ostaggi, ap
punto, non muta, In qualche 
modo, la situazione? 

Al contrario, i drammatici svi
luppi di queste ore conferma
no ancor dì più le scelte dell'O
nu. Perez de Cuellar è stato 
saggiamente chiaro nell'affer-
mare che iniziative di forza da 

Ugo 
Pecchioli 

parte di un qualsiasi paese per 
imporre le sanzioni costitui
rebbero una violazione della 
Carta dell'Onu e che spetta 
soltanto al Consiglio di sicurez
za se e quando usare la forza. 

SI può Ipotizzare un'iniziati
va italiana? 

II governo italiano rispetti in-
nanzituto le deliberazioni del
l'Onu, non compia gesti avven
tali, usi pienamente il credito e 
Il prestigio che il popolo italia
no e anche atti positivi della 
nostra politica estera, si sono 
conquistati in lunghi anni di 
impegno a favore del mondo 
arabo, delle sue lotte per l'indi
pendenza, e delle aspirazioni 
del popolo palestinese. 

Mercoledì e giovedì U gover
no sottoporrà le sue scelte al 
voto del Parlamento, prima 
al Senato e poi alla Camera. 
Cosa ti aspetti da questo 

confronto? Quali novità de
vono intervenire nell'atteg
giamento del governo ri
spetto alle comunicazioni 
gli rese davanti alle com
missioni Esteri e Difesa, e al
le decisioni adottate alla vi
gilia di Ferragosto dal Con
siglio del ministri? 

Il dibattito parlamentare an
nunciato nei prossimi giorni 
sarebbe soltanto un rito nega
tivo e gravido di rischi se non 
affrontasse in modo responsa
bile e Intelligente I nodi politici 
di questa crisi gravissima. Il 
mondo sta cambiando, il bipo
larismo è crollato, vengono al
lo scoperto antiche e laceranti 
questioni irrisolte. E' tutta la 
politica intemazionale che oc
corre ridisegnare, non lascian
done gli esiti ai più potenti e 
arroganti, ma coinvolgendo -
in un quadro di interdipenden
za - tutti i popoli e paesi di 
ogni continente. 

sione dilficile. non stiamo an
dando in guerra». La stessa pa
rola d'ordine adottata alla Spe
zia da tutti i vertici militari: ' 
-non è una partenza per la 
guerra». Sta di fatto che la -Li
beccio- è una delle più moder
ne unità della nostra marina 
militare: ò una Iregata lancia
missili, particolarmente attrez
zata alla difesa antisommergi-
bile. Dei 235 uomini di equi
paggio, 24 sono ufficiali (e 
molti hanno partecipato alla 
precedente missione nel Gol
fo), e i ragazzi di leva sono 
quaranta: 5 dei quali non han
no ancora nemmeno giura
tolo faranno a bordo nei pros
simi giorni. 

Mentre i marò italiani parti
vano, ad un chilometro a mez
zo in linea d'aria dal Vanicclla, 
nel cuore della darsena.due 
corvette nuove di zecca (ma 
prive dei sistemi di armamen
to) venivano accudite, come 

tutte le mattine da tre anni a 
questa parte ,da un gruppetto 
di marò arabi. Sono due delle 
dieci navi commissionate (per 
3600 miliardi) dall'lrak alla 
Fincantieri. incappate ncll'87 
nell'embargo per la guerra 
Iran-lrak e rimaste da allora 
impigliate in un complesso 
contenzioso diplomatico/fi
nanziario. Dei marinai e dei 
tecnici irakeni, ospiti da allora 
del Muggiano, si 6 ricordato in 
queste ore il parlamentare li
berale Anselrni, che ha avan
zato la proposta di trasformarli 
in ostaggi da utilizzare per un 
eventuale scambio con gli ita
liani bloccati in Irak. Ma per il 
momento i soldati iracheni 
conservano lo status di ospiti, 
con solo un embargo sui con
tatti con la stampa italiana, fat
to rigorosamente e arcigna
mente rispettare dai loro stessi 
ufficiali. 

La minoranza critica: 
«Insufficienti la denuncia 
e la proposta del Pei» 

L'annessione del Kuwait è un «atto di aggressione 
da parte di un regime autoritario e corrotto». Occor
re attuare le risoluzioni dell'Onu. Ma l'intervento 
Usa, sostenuto dal governo italiano, ha un segno di
verso e «si arroga la funzione di braccio armato del
la comunità intemazionale». Cosi il «fronte del no» si 
pronuncia sul Golfo Persico giudicando «insufficien
te» la condotta del Pei. 

ami ROMA. È -insufficiente» la 
capacità del Pei di -denunciare 
i pericoli che minacciano la 
pace e l'ordine mondiale- e di 
«definire una proposta alterna
tiva alla linea del governo ita
liano e di quello americano 
che l'ispira». Questa è l'opinio
ne espressa dal -fronte del no« 
in un documento sottoscritto 
da autorevoli esponenti della 
minoranza comunista (An-
gius, Bracci Torsi, Castellina. 
Chiarante, Garavini, Ingrao, 
Magri. Minucci, Natta, Salvato, 
Santostasi. Schettini). 

•Sul fatto che l'annessione 
del Kuwait - si allerma nel do
cumento - sia un atto di ag
gressione da parte di un gover
no autoritario e corrotto, e 
quindi da condannare e con
trastare senza reticenze e sen
za giustificazioni, non ci sono 
dubbi. E dunque meritano pie
no sostegno le risoluzioni del
l'Onu e occorre dar loro prati
ca ed efficace applicazione». 
Ma il valore di quelle decisioni 
sta nel fatto che l'Onu -se ne 
assume la responsabilità e la 
direzione» e soprattutto punta 
•con le sanzioni economiche e 
al più con presenze militari di
fensive» ad una soluzione poli
tica della crisi. Non è invece 
questo il segno che sta assu
mendo l'iniziativa americana 
sostenuta dal governo italiano. 
Si ass:ste, infatti, ad un •dispie
gamento di forze da parte di 
un blocco di potenze, quelle 
occidentali, che si arroga la 
funzione di braccio armato 
della comunità intemaziona
le». Da un lato, questo inter
vento -per dimensioni e inten
zioni sta già varcando la soglia 
del blocco e si attrezza alla so
luzione violenta-. Dall'altro, 
non c'è alcun passo politico 
volto -ad isolare Saddam Hus
sein dalle masse arabe» e ad 
affrontare -tutte le situazioni di 
illegalità» del Medioriente. Il 
«fronte del no» nota che il go
verno italiano ha -avallato ap
pieno questo indirizzo», ha già 
concesso «l'uso delle basi sen
za vincolo- e propone ora una 
-presenza diretta» nel Golfo 
Persico. 

Nel documento si dice che 
la scelta da fare è un'altra e se 
ne indicano i punti essenziali. 

In primo luogo bisogna esclu
dere ogni tipo di intervento o 
di presenza che abbia (inaliti 
«intrinsecamente offensive» e si 
Jeve «impedire che l'Onu ven
ga ancora una volta ricacciata 
nell'impotenza o in un ruolo di 
copertura». Allo slesso tempo 
occorre «avviare una esplicita 
autocritica di una politica occi
dentale nel Medioriente, che 
ha finora sostenuto le peggiori 
imprese dell'lrak. che ha scelto 
come alleati principali nella 
regione regimi feudali e corrot
ti» e ha soprattutto «tollerato e 
spesso aiutato altre e non me
no gravi violazioni della legali
tà da parte di Israele e lasciato 
cadere nella totale impotenza 
altre risoluzioni dell'Onu, per
fino rinunciando a ricorrere a 
sanzioni economiche». Infine è 
necessaria «una conferenza in
temazionale, con la presenza 
di tutti gli interlocutori decisivi, 
Olp compresa, che affronti 
l'insieme dei problemi aperti». 
Insomma, «alla legalità non ci 
si può appellare solo in base a 
Interessi di parte» perchè altri
menti non si va «alla radice 
della crisi». 

Nel documento, quasi a pre
venire obiezioni, si dice che 
«tutto ciò non è affatto irreali
stico, né condannerebbe la si
nistra e il Pei all'isolamento-. 
infatti, il vero obiettivo è quello 
di evitare che «si saldino nazio
nalismo arabo e fondamentali
smo islamico su posizioni in
tolleranti ed aggressive, ma in
sieme giustificate dall'oppres
sione In cui quei popoli vivono 
rispetto alle oligarchie interne 
e mondiali». E. in linea più ge
nerale, è necessario impedire 
che al vecchio equilibrio bipo
lare si sostituisca, anziché la 
•pratica della collaborazione 
con la garanzia delle istituzioni 
intemazionali», una -generaliz
zazione dell'uso della fonta
nella quale la Nato assumereb
be un ruolo nuovo e l'Italia, 
con la militarizzazione del 
Sud, un ruolo di avamposto-. 

I firmatari del documento ri
levano che le forze della sini
stra europea, -finora troppo si
lenziose», devono far sentire la 
loro voce perchè l'Europa non 
sia «trascinata su una strada 
avventurosa e senza principi». 

4 l'Unità 
Domenica 
19 agosto 1990 


